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Milano, dopodue annila corte d'appelo ribalta la sentenza di primo grado 

Condannata la "chiesa" di Scientology 
dalla nostra redazione 

MILANO - Due anni dopo, il cólpo di 
scena: i giudici della terza sezione della 
Corte "d'appello di Milano hanno com­
pletameli te ribaltato la sentenza che as­
solveva i 73 membr i della Chiesa di 
Scientology, «inventata» dallo statuni­
tense Ron Hubbard, ex scrittore di fan­
tascienza mor to nell'86. Dopo aver a-
scoltato per oltre undici ore il sostituto 
procuratore generale Annamaria Caru­
so, i giudici hanno accolto le sue richie­
ste e condannato gli adepti per associa­
zione a delinquere, estorsione, circon­
venzione di incapace, a pene variabili 
tra i tre mesi e i quat t ro anni e mezzo. La 
Corte d'appello ha anche condannato i 
responsabili dei vari centri territoriali 
del gruppo pe r i reati tributari dal quali 
pure erano stati assolti in primo grado. 

Nelle sue 300 cartelle di requisitoria, 

il sostituto Caruso ha insistito sul fatto 
che quello che si stava dibattendo in 
aula non era un processo ad una religio­
ne. «Nessuna crociata - ha detto il pg -
qui non si deve processare la religione, 
della Chiesa di Scientology, ma un 
gruppo di persone che sicuramente e ra 
dentro quella Chiesa e che in nome di 
quella ha commesso dei reati». 

«Le idee religiose - ha insistito la Ca­
ruso - in auesta sede non ci interessa­
no. Ma china professato quelle idee reli­
giose e che adesso si trova sul banco de­
gli imputati ha violato il codice penale. 
Quello che ci interessa sono le condotte 
usate per convincere altre persone ad 
usare i metodi proposti». 

Il processo di pr imo grado, concluso 
il 2 luglio del '91 dopo oltre due anni di 
istruttoria dibattimentale, aveva prati­

camente cancellato l'Impostazione ac-
cusatoria-con grande tripudio dei dia-
netici che avevano accolto la sentenza 
con canti e grida tipo hooligans. Ma la 
motivazione - solo 100 pagine, contro i 
due volumi necessari per riassumere i 
45 capi d'imputazione riferibili ai 73 im­
putati - non ha retto la prova d'appello. 
E ieri i giudici hanno praticamente can­
cellato quell'assoluzione accogliendo 
le tesi del pubblico ministero Pietro 
Forno prima e della sua collega Caruso 
poi-

La chiesa di Scientology è una specie 
di multinazionale religiosa, conta circa 
settecento sedi in una settantina di pae­
si con circa otto milioni di adepti. La 
sua attività estàta spesso al centro di in­
chieste della magistratura, soprattutto 
dopo la denuncia di ex fedeli. 
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M i l a n - after two years the court of appeal overturns the verdict of the lower court. 

Judgment made against the "church" of Scientology 

MILAN - Two years later: drama - the magistrate at the Court of Appeal in Milan has 

completely overturned the verdict which had acquitted the 73 members of the Church 

of Scientology "invented" by the American L. Ron Hubbard, former science-fìction 

author who died in 1986. Having listened to the deputy attorney general Annamaria 

Caruso for over eleven hours, the magistrates acceded to her request and made a 

judgment -against the members who were charged with conspiracy, extortion, criminal 

action against minors and the infirm, and given various sentences ranging from three 

months to four and a half years. The Court of Appeal also sentenced various 

officials of a number of regional centres for tax evasion and who had originally 

been acquitted in the lower court. 

In his 300 page speech the Deputy attorney general Caruso emphasized the fact that 

it was not religion that was on trial. "This is no crusade" - said the attorney 

general, ,"we are not here to put the religlous faith of the church of Scientology 

on trial, but a group of people who were certainly members of that Church and in 

whose name crimes were committed. 

"Their religlous beliefs", insisted Caruso, "are of no concern to us here. But those 

who hold those beliefs are in the dock today because they violated the Criminal 

Code. What we are concerned with is the conduct and methods used to persuade others 

to use the very same methods". 

On 2nd July 1991, after a 2-year trial at the lower court, the charges against the 

accused had been virtually dropped, to the great joy of the practitioners of 

Dianetics whose greeted the verdict with hooligan like singing and shouting. The 

grounds for a judgment, running to just 100 pages, compared with the 2 volumes 

needed to summarise the 45 charges brought against the 73 accused, did not stand up 

to the scrutiny of the evidence presented at the appeal court. Yesterday the 

magistrates overturned the acquittal having listened to the evidence presented by 

the Public Prosecutor Pietro Forno and his colleague Caruso. 

The church of Scientology is a kind of religious multinational with about seventy 

centres in sixty countries and 8 million members overall. Its activities have often 

brought it to the attention of the courts, especially following reports from former 

members. 
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BOLOGNA, STESE SUL LETTO IN CUI DORMIVANO ASSIEME HANNO INGHIOTTITO UN COCKTAIL DI BARBITURICI 

Suicide madre e figlia: 'Non ce la facciamo più' 
Silvia, 35 anni, soffriva di anoressia dalla separazione dei genitori. Ultimamente s'erano aggravati I problemi economici 

PARLA IL PROFESSOR RENZO CANESTRARI, PSICOANAUSTA 

«Chi le ha lasciate sole?" 
Servizio di ' : 

Paola Bergonzoni 

BOLOGNA — «Non ce la fac­
ciamo più, neanche con i soldi». 
Un biglietto in sala, firmato so­
lo dalla figlia, per chiedere per­
dono al padre. Sul comodino i 
resti del cocktail letale di barbi­
turici. Si sono uccise così, nel 
loro bell'appartamento in una 
zona della periferia bolognese, 
Silvia Cossutta, 35 anni, da an­
ni sofferente di gravi disturbi 
nervosi, e la madre Maria Tere­
sa Pelicetti, di 63. Sullo sfondo 
del doppio suicidio, una vita fat­
ta di cliniche, psichiatri, divor­
zi, vedovanze, lavoro non trova­
to e debiti. Almeno così raccon­
tava la Pelicetti ai vicini che in 
questi ultimi mesi la vedevano 
sempre più in preda a un forte 
esaurimento. 
Debiti? Tutta da accertare, la vi­
cenda. Sarebbero quelli (una 
quarantina di milioni), lasciati 

dal secondo marito della Peli­
cetti, Francesco Coco, origine 
siciliana e docente universitario 
molto stimato nel capoluogo 
emiliano, stroncato da un tumo­
re nell'estate del '92. Ma su tut­
to è d'obbligo il condizionale e 
forse la ragione vera che ha ge­
nerato la tragedia è da ricercare 
in un insieme di fattori: solitudi­
ne, disperazione e depressione 
che si manifestava nelle molte­
plici facce delle crisi, della buli­
mia e dell'anoressia di Silvia, 
iniziate con la separazione dei 
genitori. La giovane aveva alle 
spalle anche un viaggio olande­
se con l'ingresso in una setta 
(pare Dianetics), e una torbida 
storia terminata con un accoltel­
lamento alla schiena. Da tutto 
questo dolore, negli anni, era 
stata trascinata anche Maria Te­
resa. . 
Le due donne sono state trovate 
ieri mattina. Si erano distese nel 
letto dove usavano dormire as­
sieme. Le teste appoggiate sul 

cuscino come se dormissero, i 
piedi nudi, i vestiti leggeri di 
cotonina addosso. Tutto era sta­
to preparato con cura e la casa 
era in perfetta ordine. A dare 
l'allarme sono stati i vicini, atti­
rati dall'insopportabile fetore 
che proveniva dall'appartamen­
to. Matti i corpi di madre e fi­
glia erano in avanzato stato di 
decomposizione. Il doppiò sui­
cidio dovrebbe essere stato mes­
so in atto domenica due giugno, 
alle prime luci dell'alba. Verso 
le cinque la vicina del piano di 
sotto ha sentito gli ultimi rumo­
ri provenire dall'appartamento. 
Poi più nulla. E l'ultima volta, a 
vedere Maria Teresa Pelicetti 
era stata un'altra vicina, il tardo 
pomeriggio del sabato. «Una 
giornataccia, sono molto de­
pressa per i debiti, per Silvia 
che sta male, per il lavoro (la 
donna era infermiera, ndr.) che 
non riesco a trovare». Ecco le 
ultime parole della donna 
all'amica. Ma dell'idea di farla 
finita, neanche un accenno. 

.BOLOGNA — «La chiave di volta di questa 
tragica vicenda sta nel rapporto fra madre e fi­
glia: quando una giovane donna soffre di buli­
mia e anoressia — due facce della stessa me­
daglia, che rispecchiano un grave disagio psi­
chico — fra lei e la madre si stabilisce un lega­
me di tipo simbiotico. Pur essendo due persone 
distinte cioè, le due donne confluiscono in 
un'unica entità. E'come se si costruissero un 
unico guscio, psicologico, in cui ritirarsi. E in 
cui decidere, quando vengono meno altri lega­
mi e ogni mediazione sociale, di farla finita per 
sempre. Anche le decisioni più tragiche, quelle 
definitive, nel 'guscio'vengono prese di comu-, 
ne accordo». Così il professo Renzo Canestra-
ri, psicologo, e psicoanalista, commenta il du­
plice suicidio di Maria Teresa Pelicetti e della 
figlia Silvia. 

Ma se l'esperto di psicopatologia non si mera­
viglia, del tragico esito di un legame così spe­
ciale, si meraviglia della solitudine in cui que­
sto legame è cresciuto e. si è fortificato: «Sì — 
prosegue Canestrari — colpisce il fatto che 
nessun servizio sociale, nessun parente o ami­
co abbia fatto qualche cosa di incisivo per te­
nere queste due persone agganciate alla realtà, 
ad un tessuto di affetti o di solidarietà». 
Una società sempre più opulenta, ma casi sem­
pre più numerosi di rifiuto del cibo (anoressia) 
alternato ad un mangiare eccessivo ed ossessi­
vo. Perchè? «Perchè il corpo, come immagine, 
non come contenuto — spiega Canestrari — in 
questi ultimi anni ha assunto un valore sempre 
più rilevante: è diventato un mezzo di comuni­
cazione sociale, un oggetto di culto, un metro 
per misurare il proprio successo. E questo, so­
prattutto per le ragazze, per le giovani donne. 
La percentuale di casi di anoressia fra le fem­
mine è sei volte superiore a quella riscontrata 
fra i loro coetanei maschi». 



SI SONO UCCISE CON I BARBITURICI DOMENICA SCORSA: I CORPI TROVATI SOLTANTO IERI MATTINA 

Madre e figlia, insieme verso la morte 
La malattia alla base della tragedia che si è consumata in una casa al Fossolo 

'Chiuse in un guscio 
hanno rifiutato la realtà' 
Intervista di  

Renata Ortolani 

Solitudine, difficoltà finanziarie, depressione. La più giovane del­
le due donne, fa figlia, malata di' anoressia alternata a bulimia. 
Cioè di un rapporto patologico con il cibo. 
E'questa la miscela amara ed esplosiva che ha spinto Maria Tere­
sa Pelicetti e sua figlia Silvia al suicidio? Lo chiediamo allo psi­
cologo e psicoterapeuta Renzo Canestrari, 
fondatore dell'Istituto di psicologia dell'Uni­
versità degli studi. 

«La chiave di volta di questa vicenda — ri­
sponde Canestrari — è H legame fra madre e 
figlia. La bulimia, cioè il mangiare in quanti­
tà esagerata e in modo ossessivo, e l'anores­
sia, cioè U rifiuto del cibo svesso, sono le due 
facce della stessa medaglia : quando una 
donna soffre di bulimia e anoressia, il suo le­
game con la madre diventa di tipo simbioti­
co. Fra le due persone diverse e distinte, ma­
dre e figlia, si crea un rapporto particolare: 
una sorta di unità in cui entrambe convergo­
no. Una specie di guscio in cui esse conflui­
scono». 
E secondo lei questo ha giocato un ruolo 
chiave nel duplice suicidio? 
«Certamente. Perduto ogni mediatore socia­
le, sparita ogni figura intermedia, rimaste so­
le di fronte alle difficoltà, madre e figlia non 
hanno fatto altro che ritirarsi in questo gu­
scio psicologico e simbiotico. Dove ad un 
certo momento hanno deciso insieme, per­
ché sempre in questi casi la decisione è co­
mune, di morire». 
Lei vuol dire che lo psicologo e Io psicanalista non si meravi­
gliano di questo comportamento? 
«Esattamente. Si è ripetuto un meccanismo che è frequentissimo 
quando, ripeto, una donna presenta disturbi legati all'alimentazio­
ne. I quali sono la spia di un grande disagio psichico. Semmai, qui 
colpisce il fatto che nessun servìzio sociale, nessun parente, nes­
suna amicizia sia riuscita o si sia impegnata nel tentare l'aggancio 
di questa unità madre-figlia. Un tutt'uno che rifiuta, è vero, il rap­
porto con l'esterno, ma che proprio per questo occorre tenere ag­
ganciato alla realtà, e ad un tessuto di affetti e di vicinanza». 
A che cosa sono dovute queste alterazioni patologiche del rap­
porto con l'alimentazione? 
«Al fatto che il corpo è diventato più che in passato un oggetto di 
culto, un metro del successo, un mezzo di comunicazione socia­
le». 

Servizio di 

Paola Bergonzonì 

«Papà ti chiedo perdono, ma non 
ce la facciamo più neanche coi 
soldi». Un foglio strappato da un 
block-notes sul tavolo del sog­
giorno come messaggio d'addio 
e come sorta di testamento («pa­
pà, lascio a te le mie cassette, e 
alla mìa amica ì mìei gioielli»), e 
le scatole vuote di barbiturici sul 
comodino. Le ha uccise tutt'e 
due, madre e figlia, quell'intru­

glio micidiale di farmaci ingur­
gitato in un momento di sconfor­
to. O, forse, alla fine di un per­
corso di sofferenza e malattia 
troppo lungo da sopportare sole. 
Il doppio suicidio messo in atto 
probabilmente domenica due 
giugno alle prime luci dell'alba, 
è stato scoperto ieri mattina in 
un appartamento al secondo pia­
no del bel palazzo di via Allende 
1/3, al Fossolo. Lì vivevano da 
qualche anno Maria Teresa Peli­
cela, 63 anni, e la figlia Silvia 
Cossutta, 35, diplomata in lìn­
gue. Se ne sono andate in silen­

zio, Maria Teresa e Silvia. In si­
lenzio e insieme, schiacciate da 
un'esistenza fatta di divorzi, ve­
dovanze, malattìe nervose, lavo­
ro che non c'era. E debiti. Su 
questo punto però è ancora tutto 
da accertare. C'erano davvero o 
erano solo una manifestazione 
ossessiva dell'esaurimento di 
Maria Teresa, trascinata nella di­
sperazione dai disturbi (anores­
sia? Bulimia? Depressione?) del­
la figlia-
Una storia desolante e tutta da 

accertare, quella di Maria Teresa 
e Silvia, sole e con l'unico con­
forto di qualche pomeriggio di 
sfogo dai vicini che, più i distur­
bi si aggravavano, più si trasfor­
mavano in amici e unici punti 
d'appoggio. Si erano preoccupa­
ti, nel condomìnio. Ma Maria 
Teresa, nell'ultimo giro di com­
missioni fatto in zona, aveva det­
to che sarebbe partita per un 
viaggio in montagna, in Trenti­
no. Invece di viaggio, lei e la fi­
glia, ne hanno fatto un'altro: di 
quelli da cui non si torna indie­
tro. 

Sono stati, ancora una volta, i vi­
cini a dare Y allarme. Fallita la ri­
cerca delle due donne (gli ultimi 
rumori provenienti dall'apparta­
mento sono stati alle cinque di 
mattino di domenica due giu­
gno), l'unica loro traccia è trape­
lata lunedì. Quando a mezzanot­
te e mezza, rincasando, un con­
domino, Giorgio Lunazzi, ha 
sentirò un fetore micidiale sui 
pianerottolo. Ma c'era sempre 
quel viaggio, e Lunazzi ha pen­
sato a un frigorifero staccato con 
qualcosa di marcio all'interno. 
Così L'allarme vero e proprio è 
stato ieri mattina. 
Se le ricordano tutti. Silvia e 
Maria Teresa- La prima a perio­
di magrissima, a periodi ingoz­
zata di cibo. La seconda un tem­
po forte e volitiva, poi sempre 
più abbandonata e schiacciata 
dalle traversie di un'esistenza in 
salita. Così le crisi di Silvia e la 
disperazione di Maria Teresa so­
no diventate silenzio grazie a 
quel cocktail micidiale di pastic­
che. Suicidio in coppia, non ci 
sono dubbi. Ma chi ha trascinato 
l'altra? Su questo stanno lavo­
rando gli inquirenti, coordinati 
dal pm Lucia Musti, che cercano 
di trovare le risposte su quei cor­
pi decomposti- Stamattina verrà 
assegnato l'incarico per l'autop­
sia, ma ieri sera ancora non era 
stato possibile trovare Armando 
Cossutta (solo omonimo del no­
to politico), ginecologo triestino 
ex marito di Maria Teresa Peli-
cetti e padre di Silvia. E' a lui 
che spetta il triste rito del ricono­
scimento. Maria Teresa si era in­
fatti risposata, con il docente 
universitario Francesco Coco. 
Ma il professore, nel '92, era 
morto in pochi giorni per una 
malattia incurabile. E le due 
donne erano rimaste dì nuovo 
sole. La Pelicetti e il primo mari­
to non erano mai riusciti ad al­
lacciare un rapporto d'amicizia. 
E pare che i disturbi di Silvia de­
rivassero proprio dallo schock 
della separazione. 

Servìzi in Nazionale 
e all'interno I necrofori mentre trasportano il corpo di una delle due donne alla Medicina legale 

Silvia Cossutta (a sinistra) e la madre Maria Teresa Pelicetti (a destra) 



domenica 2 giugno, è .\Uit;i scoperta 
ieri mattina. 
Erano le 9 e 45 quando i vigili del 
fuoco hanno trovato i due cadaveri 
nella camera da letto del bell'appar­
tamento di via Allende 1/3, zona 
Fessolo, dove madre e figlia viveva­
no da sei-sette anni. Un centinaio di 
metri quadri di perfetto ordine, di 
arredamento decoroso, di vita appa- -
rentemente tranquilla. 
Ma la tranquillità era proprio quello 
che, da tempo e soprattutto negli ul­
timi mesi, in quella casa mancava. 
Maria Teresa, visibilmente deperita, 
sofferente di cuore, era preda di un 
esaurimento nervoso terribile. 

L'avevano sfiancata tante vicende 
pesanti che aveva dovuto affrontare 
in solitudine: il primo matrimonio, 
suggellato da un burrascoso divor­
zio, con un ginecologo triestino; i 
disturbi nervosi (anoressia? Buli­

mia? O cos'altro?) di Silvia, le cure 
inutili e costose in Svizzera della ra­
gazza, le sue crisi nonostante il ca­
rattere dolce e mansueto; l'aveva 
sfiancata, ancora, la morte improv­
visa del secondo marito, il professor 

sua vita disgraziata. Ma è stala lei la 
prima ad uccidersi e la madre, preci­
pitata nell'abisso della disperazione, 
l'ha seguita quando se n'è accorta? 
O la decisione è stata presa assie­
me? 0 tutto prende il via da Maria 
Teresa? Saranno gli inquirenti, ades­
so, a cercare di dare ordine alla tra­
gedia stabilendo per prima cosa 
l'ora e il giorno delle morti con la 
maggior approssimazione possibile. 
Attorno all'appartamento di via Al­
lende, adesso, rimane solo il sincero 
sconforto dei vicini, che alle due 
donne, riservate ma gentili e affabi­
li, volevano bene davvero. E che per 
primi hanno dato l'allarme, attirati 
dal fetore insopportabile dei due 
corpi che si stavano disfacendo. 

DOPPIO SUICIDIO / GLI AMICI RIEVOCANO LA STORIA DELLA PELICETTT E FRANCESCO COCO 

Storia di ordinaria follia 
E'slata la «follia» della figlia o la depressione della 
madre a pesare di più? Chi, delle due donne — Ma­
ria Teresa e Silvia — ha scelto di rendere completo, 
totale, «perfetto», il rifiuto degli altri e l'isolamento 
in cui insieme vìvevano da tempo; il rifugio in cui si 
erano chiuse giorno per giorno, ora per ora, lacrima 
dopo lacrima, per soffrire insieme, visto che non sa­
pevano più vivere? E visto che ormai fra loro due, 
madre e figlia, non c'era più un marito, un fratello, 
un amico, un volto o una situazione che le tenesse 
legate alla realtà, quella in cui vivono e lottano tutti 
gli altri? 
Se alla magistratura e agli esperti di psicopatologia 
toccherà scoprire e ricostruire, per leggerle in traspa­
renza, k cifre di questo duplice suicidio, molli in cit­
tà si interrogano sulle circostanze in. cui è maturato. 
E che sembrano, almeno in parte, averlo provocato. 
Maria Teresa Pelicetti aveva sposato due uomini 
colti, due professionisti: prima un ginecologo triesti­
no, poi il professor Francesco Coco, docente univer­
sitario molto noto, ordinario di Dialettologia presso 
la facoltà di Lettere dell'Università degli Studi. 

Debiti da pagare? Se il primo marito, come è certo, 
passava ancora del denaro alla figlia Silvia; se il pro­
fessor Coco era deceduto (nel '92) dopo molti anni 
di servizio, lasciando una pensione non esigua, ma 
anche una liquidazione, perché Maria Teresa Peli­
cetti doveva essere strozzata dai debiti? E perchè, 
poi, debiti tanto grandi da farle decidere di morire? 
La donna aveva incontrato il professor Coco quando 
lui, vedovo con quattro figli già sistemati, era avanti 
con gli anni. II professore si era seriamente innamo­
rato; gli amici dicono che per sposare Maria Teresa 
era anche entrato in conflitto con i figli. Poi, per ri­
mettere a posto l'appartamento di via Allende in cui 
andò a vivere, in affalo, con la seconda moglie, ave­
va speso un certa cifra. E aveva anche contratto un 
mutuo. Gli amici della coppia sapevano dei gravi 
problemi psichici che facevano soffrire la figlia di 
Maria Teresa, ma anche sua madre, di riflesso. Qual­
cuno ricorda oggi di non avere condiviso fentusia-
mo con cui l'attempato professore aveva imboccato 
la seconda avventura matrimoniale, mettendo da 
narre canrele e diffidenze. 

«Debiti? No, secondo noi aveva già pagato tutto. Lui 
era uno onesto, che ci teneva molto a non avere de­
biti», commentano gli amici del professore, siciliano 
d'origine ma formatosi, come linguista, alla scuola 
bolognese di Bottiglioni e di Heillmann. «E poi c'era 
\a sua iiquidazione, circa duecento nùiioni. Come è 
possibile che fosse completamente sparita?». 
Particolari di scarsa importanza, ora, per madre e fi­
glia. Ma importanti forse per capire quale rapporto le 
due donne hanno avuto con il denaro, con le diffi­
coltà pratiche, con quelle «montagne» che in fondo 
milioni di persone scalano ogni giorno: per pagare il 
mutuo, per permettersi vacanze decenti, per conqui­
starsi una vita degna di essere vissuta. «Forse è stata 
proprio la figlia, a decidere di morire, e di trascinare 
con sé anche la madre», sussurra qualcuno che cono­
sceva bene la signora, il professore e Silvia, malata 
di molte cose. Fra cui anche di amore-odio per il suo 
corpo. 

[Renata Ortolani] 

DOPPIO SUICIDIO / LA FIGLIA 

Una oscura esperienza 
nella setta in Olanda 
Nella sua breve vita, di espe­
rienze traumatiche Silvia ne 
aveva avute tante. Almeno co­
sì raccontava la madre ai vicini 
nei momenti in cui cercava da 
loro, unici amici, una briciola 
di conforto. Era la sua spina 
nel fianco, quell'amatissima fi­
glia dilaniata dalla depressio­
ne, dall'anoressia, dalla buli­
mia e da chissà cos* altro. Trau­
matizzata dalla burrascosa se­
parazione dei genitori avvenu­
ta quando era appena quindi­
cenne, Silvia Cossutta a quan­
to pare aveva avuto, verso i 
vent'anni, anche un'esperien­
za da terrore. Un viaggio in 
Olanda, il legame con uno stu­
dente che sembrava perbene e 
l'ingresso in una setta o qual­
cosa di simile. «Dianetics», ri­
cordano i vicini ripescando 
nella memoria dei racconti di 
Maria Teresa Pelicetti. Diane­
tics e anche qualcosa di peg­
gio. Silvia, in circostanze ne­
bulose, era stata accoltellata al­
la schiena. Se l'era andata a ri­
prendere il papà, ginecologo 
triestino oggi in pensione con 
cui la ragazza sembra aver in­
trattenuto rapporti saltuari e 
non soddisfacenti. . 
Forse neanche il padre sapeva 
tutta la verità sulle condizioni 
della giovane donna. I disturbi 
nervosi, Silvia aveva comin­
ciato a manifestarli subito do­
po la separazione. C'era stato 
un primo ricovero in una clini­
ca svizzera. Non aveva mai la­
vorato, era quasi sempre sola. 
Pochi legami sentimentali e 
un'unica amica: una ragazza 
che vende bigiotteria. E quelle 
crisi, quei lunghi periodi a mo­
rir di fame e a morir di cibo. I 
miglioramenti e le ricadute. 
L'ultima, un mese fa, in occa­
sione di un incontro col padre. 
«Era venuto a trovarla a Bolo­

gna — racconta una vicina di 
casa — e Silvia era rimasta 
molto scossa. Lui si era pre­
sentato con la sua seconda mo­
glie». Cosa che forse alla gio­
vane non era mai andata giù. 
«Ho dovuto recitare, non ho 
potuto dirgli quello che vole­
vo», era stato lo sfogo della ra­
gazza. E alle esortazioni a par­
largli apertamente, c'era.stata 
una telefonata in cui Silvia 

aveva dato sfogo al suo star 
male. Il padre aveva promesso, 
sempre secondo quanto viene 
riportato, di darle i soldi per 
una vacanza. Ma era vero il 
racconto di Silvia? E se sì, 
quei soldi erano arrivati? 
La ragazza era andata a vivere 
con la madre qualche anno fa. 
Prima abitava a Trieste con 
una 'dada'. Forse Maria Tere­
sa Pelicetti pensava che il suo 
affetto sarebbe bastato a far 
guarire la ragazza. E invece la 
convivenza ha fatto precipitare 
anche lei. 

[pa. ber.J 
Nella foto, una delle salme 
mentre viene portata alla 
Medicina Legale 

DOPPIO SUICIDIO / LA MADRE 

Vedova del prof. Coco 
e ossessionata dai debiti 
«Negli ultimi mesi non sem­
brava nemmeno più lei, pove­
ra Maria Teresa. Era deperita 
tanto ma cercava di curarsi. 
L'avevo anche accompagnata 
a un controllo dal suo cardio­
logo. Ma i problemi erano al­
tri». Sospira, un'altra delle 
amiche vicine di casa di Ma­
ria Teresa Pelicetti. Sospira e 
si torce le mani mentre rac­
conta a brandelli, fra le lacri­

me, la storia triste di una don­
na di cui aveva raccolto le 
confidenze. «Era dì buona fa­
miglia, Maria Teresa — conti­
nua la vicina — o almeno così 
mi raccontava. Era originaria 
di Udine, aveva studiato in 
collegio, era infermiera». E 
proprio sul lavoro aveva in-
contrato il primo marito, il gi­
necologo Armando Cossutta, 
omonimo del noto politico. 
Ma il matrimonio era finito a 
rotoli anche se era Maria Te­
resa stessa a confermare di 
non aver mai dimenticato 
quel grande amore. 
Poi, col divorzio, erano co­
minciati i problemi di Silvia. 

Lunghi anni dì cure, preoccu­
pazioni, una casa venduta per 
pagare la clinica in Svizzera. 
Maria Teresa raccontava che 
l'ex marito le passava 500mi-
la lire al mese per la figlia 
che, considerata invalida, ne 
percepiva altre 300. Ora le 
due donne vivevano anche 
con la pensione della Pelicetti 
che si era poi risposata con 
Francesco Coco, noto docen­
te universitario: anche lui era 
vedovo di una cugina di Ma­
ria Teresa. E con Coco la 
donna si era trasferita a Bolo­
gna, nell 'appartamento in af­
fìtto di via Allende. Silvia li 
aveva raggiunti qualche anno 
dopo. 

Sembrava l'inizio di una vita 
tranquilla, per quella nuova 
famiglia ricostituita con tanta 
fatica. E invece Coco, 
nell'estate del '92, era stato 
stroncato da un male incura­
bile. Ecco com'era spuntata, 
sempre secondo i lunghi sfo­
ghi di Maria Teresa, la que­
stione dei debiti e di una si­
tuazione economica che pro­
prio non andava. Una quaran­
tina di milioni: sarebbe que­
sta la cifra lasciata 'in rosso ' 
dal professore (pare per aiu­
tare l'avviamento professiona­
le dei figli), che Maria Teresa 
doveva ancora pagare. Via 
via era iniziato il cedimento 
nervoso, di pari passo con gli 
alti e bassi di Silvia. Quei de­
biti, di cui una quota veniva 
pagata ogni mese tramite la 
pensione che Coco le aveva 
lasciato, e poi una disperata 
ricerca di qualche lavoretto 
come infermiera. Ultimamen­
te, a guanto pare, la Pelicetti 
di lavoro non ne trovava pia. 
E aveva cominciato a chiede­
re piccole somme ai vicini. I 
soldi le venivano prestati, e 
lei era sempre puntuale nella 
restituzione. 

Lpa. ber.J 

aveva dello di essere iti pio 
cinto di partire per una vacai-
za in montagna nel Trentini 
assieme alla figlia. 
Si sono un po' stupiti, i vicin, 
di non aver saputo nulla u 
quel periodo di ferie. Perdi 
Maria Teresa parlava spes.s-
con loro, soprattutto da qua/' 
do l'esaurimento nervoso * 
era fatto più evidente. Che Sii 
via avesse enormi problem 
mentali, nel palazzo, lo sape 
vano tutti. E la madre, in cer 
ca di conforto come molte per 
sone disperate fanno, non ave 
va remore nel raccontare d, 
quella figlia buona ma disgra 
ziata. Sfoghi di qualche mìnu 
to, ricorda Rita Misseri: «k, 
vedevo deperita e la esortavo 
'Non si lasci andare, lo faccia 
per sua figlia', le dicevo sem 
pre. E Silvia che gridava, gri­
dava di paura quando era in 
preda alle crisi. La sentivamo 
tutti. 'Mamma aiuto, aiutami, 
non ce la faccio più'». 
A vedere la Pelicetti per ulti 
ma è stata invece un'altra vi-
cina-amica. «Le ultime parole 
che mi ha detto — racconta — 
sono state proprio queste: 'E' 
una giornataccia '. Saranno 
state le sette e mezza di sabato 
primo giugno. Ha suonato ai-
lamia porta, aveva bisogno di 
parlare con qualcuno e con 
me, ultimamente, lo faceva ab­
bastanza spesso. L ho ascolta 
la, mi ha parlalo ancora una 
volta dei debiti. Era ossessio­
nata da quei debiti. Anche Sil­
via, negli ultimi tempi, la rin­
cuorava. 'Non mettertene tan­
to mamma, riusciremo a paga­
re, vedrai. E io ti voglio bene ', 
diceva la figlia a Maria Tere­
sa. Ma lei niente. Mi chiedo, 



Mercoledì 12 giugno 1996 il Resto del Carlino BOB 

IL DOPPIO SUICIDIO / IL RACCONTO DEL VIGILE DEL FUOCO CHE HA SCOPERTO I CADAVERI DI MADRE E FIGLIA 

In un biglietto i perché dell'ultimo viaggio 
Le donne hanno scelto di morire domenica scorsa ma sono state trovate soltanto ieri mattina. 'Lascio a mio padre le musicassette' Servizio di  
Paola Bergonzoni 

«Sembrava che dormissero, stese 
una di fianco all'altra, i piedi nudi, i 
vestiti di cotonina addosso. Attorno, 
l'ordine più accurato. Sul comodino 
le scatole di barbiturici, vuote. In sa­
la un biglietto». Ma il vigile del fuo­
co che le ha viste per primo, dai ve­
tri del balcone al secondo piano, non 
ha avuto nemmeno un attimo di 
dubbio: non era sonno, quello. Le 
due donne, madre e figlia, stese ac­
canto in un estremo abbraccio, le te­
ste appoggiate sul cuscino, erano 
morte. E i loro corpi, in avanzato 
stato di decomposizione, indicavano 
che dall'ultimo respiro era già pas­
sato molto, molto tempo. 
Maria Teresa Pelicetti, la madre, 63 
anni, e Silvia Cossutta, la figlia, 35, 
si sono uccise insieme, scegliendo 
una dose massiccia di pasticche leta­
li per metter fine' ài tunnel di solitu­
dine, disperazione, depressione che 
le esasperava entrambe da anni. La 
tragedia, che secóndo i primi accer­
tamenti risalirebbe alle prime ore di 
domenica 2 giugno, è stata scoperta 
ieri mattina. -

Erano le 9 e 45 quando i vigili del 
fuoco hanno trovato i due cadaveri 
nella camera da letto del bell'appar-

Jamento di via AUende 1/3, zona 
Fossolo, dove madre e figlia viveva­
no da sei-sette anni. Un centinaio di 
metri quadri di perfetto ordine, di 
arredamento decoroso, di vita appa- . 
rentemente tranquilla. 
Ma la tranquillità era proprio quello 
che, da tempo e soprattutto negli ul­
timi mesi, in quella casa mancava. 
Maria Teresa, visibilmente deperita, 
sofferente di cuore, era preda di un 
esaurimento nervoso terribile. 

L'avevano sfiancata tante vicende 
pesanti che aveva dovuto affrontare 
in solitudine: il primo matrimonio, 
suggellato da un burrascoso divor­
zio, con un ginecologo triestino; i 
disturbi nervosi (anoressia? Buli­

mia? O cos'altro?) di Silvia, le cure 
inutili e costose in Svizzera della ra­
gazza, le sue crisi nonostante il ca­
rattere dolce e mansueto; l'aveva 
sfiancata, ancora, la morte improv­
visa del secondo marito, il professor 

Francesco Coco, docente universita­
rio a Lettere, stroncato da un tumore 
nel giro di una settimana nell'estate 
del '92; l'avevano sfiancata, infine, 
i debiti (si vocifera una quarantina 
di milioni) che Coco non aveva fatto 
in tempo a pagare e che erano rica­
duti sulla sua pensione.?Debiti che, 
forse, erano diventati un'ossessione 
a lato di quei nervi esauriti. Il colpo 
di grazia, forse, era stata la continua 
e inutile ricerca di un lavoro: Maria 
Teresa, infermiera, si accontentava 
di 'badare' i malati in casa. Qualche 
iniezione, le medicazioni, occupa­
zioni così. Ma ultimamente Maria 
Teresa non trovava più nemmeno 
quelli. E Silvia continuava a stare 
male. 
Poi la decisione di farla finita, tutt'e 
due. E le ipotesi su come davvero si 
sia svolta la sequenza di morte. Il bi­
glietto d'addio, due pagine di carta 
da lettere scritte in stampatello gran­
de, è una sorta di mini testamento 
firmato solo da Silvia. «Non ce la 
faccio più. Lascio a mio padre le 
musicassette, alla mia amica i gio­
ielli che ho»: ecco che cos'ha scritto 
Silvia, aggiungendo poco altro sulla 
sua vita disgraziata. Ma è stata lei la 
prima ad uccidersi e la madre, preci­
pitata nell'abisso della disperazione, 
t'ha seguita quando se n'è accorta? 
O la decisione è stata presa assie­
me? O tutto prende il via da Maria 
Teresa? Saranno gli inquirenti, ades­
so, a cercare di dare ordine alla tra­
gedia stabilendo per prima cosa 
l'ora e il giorno delle morti con la 
maggior approssimazione possibile. 
Attorno all'appartamento di via Al-
lende, adesso, rimane solo il sincero ' 
sconforto dei vicini, che alle due 
donne, riservate ma gentili e affabi­
li, volevano bene davvero. E che per 
primi hanno dato l'allarme, attirati 
dal fetore insopportabile dei due 
corpi che si stavano disfacendo. 

DOPPIO SUICIDIO / LE TESTIMONIANZE DEI VICINI 

'Ammazzate di solitudine' 
«Mi creda, si sono ammazzate 
di solitudine. Di parenti qui, 
se ce n'erano, in tanti anni 
non se n 'è visto nessuno». Ma­
ria Teresa e Silvia: ecco come 
le dipinge, in poche frasi, Rita 
Misseri, la vicina del piano di 
sotto che ha sentito gli ultimi 
rumori doli'appartamento del­
le due donne. «Rumori di pas­
si affrettati, come se qualcuno 
stesse correndo dalla camera 
al bagno», ricorda Rita. Era­
no le cinque del mattino di do­
menica 2 giugno. Da quel mo­
mento i condomini dell'ele­
gante palazzo di via AUende 
1/3, di Maria Teresa Pelicetti 
e Silvia Cossutta non hanno 
più saputo nulla. Si sono pre­
occupati, hanno chiesto in gi­
ro, ma li ha sviati proprio uno 
degli ultimi giri di commissio­
ni di Maria Teresa. Che 
air edicolante vicina a casa 
aveva detto di essere in pro­
cinto di partire per una vacan­
za in montagna nel Trentino, 
assieme alla figlia. 
Si sono un pò ' stupiti, i vicini, 
di non aver saputo nulla di 
quel periodo di ferie. Perché 
Maria Teresa parlava spesso 
con loro, soprattutto da quan­
do l'esaurimento nervoso si 
era fatto più evidente. Che Sil­
via avesse enormi problemi 
mentali, nel palazzo, lo sape­
vano tutti. E la madre, in cer­
ca di conforto come molte per­
sone disperate fanno, non ave­
va remote nel raccontare di 
quella figlia buona ma disgra­
ziata. Sfoghi di qualche minu­
to, ricorda Rita Misseri: «La 
vedevo deperita e la esortavo. 
'Non si lasci andare, lo faccia 
per sua figlia', le dicevo sem­
pre. E Silvia che gridava, gri­
dava di paura quando era in 
preda alte crisi. La sentivamo 
tutti. 'Mamma aiuto, aiutami, 
non ce la faccio più '». 
A vedere la Pelicetti per ulti­
ma è stata invece un 'altra vi-
cina-amica. «Le ultime parole 
che mi ha detto — racconta — 
sono state proprio queste: 'E' 
una giornataccia'. Saranno 

oggi, se quel pensiero fosse di­
ventato un 'ossessione o se 
davvero la situazione econo­
mica fosse così pressante co­
me la donna la vedeva. Chis­
sà? Quel sabato — continua 
la signora — è rimasta da me 
un quarto d'ora, non di più. 
Le .ho chiesto se voleva qual­
cosa da mangiare, avevo della 
verdura cotta e sapevo che or­
mai lei non andava neanche 
più a fare la spesa, tanto era 
depressa. Ma mi ha risposto 
che a cena avrebbe mangiato 
un caffellatte e basta. Silvia, 
come sempre, era a còsa». 
La promessa di quel caffellat­
te consumato nella consueta 

brava stesse meglio, aveva ri­
preso a mangiare, Maria Te­
resa mi sembrava in condizio­
ni più preoccupanti. Ma non 
immaginavo certo un gesto co­
sì. E invece...». 
E invece un viaggio l'avevano 
fatto davvero, madre e figlia. 
Ma l'ultimo, quello da cui non 
si torna più indietro. Nell'aria 
le due donne avevano lasciato 
solo l'insopportabile fetore i 
dei corpi in avanzato stato di 
decomposizione. E il fetore ha \ 
cominciato a filtrare dalla 
porta d'ingresso lunedì notte. 
Se n'è accorto, rientrando, 
Giorgio Lunazzi, un altro vici- , 
no e anche amministratore i 
dello stabile. «Ma girava voce 

Il palazzo in via Aliende dove si è consumata fa 
tragedia 

DOPPIO SUICIDIO / GLI AMICI RIEVOCANO LA STORIA DELLA PELICETTI E FRANCESCO COCO 

Storia di ordinaria follia 
E'stata la «follia» della figlia o la depressione della 
madre a pesare di più? Chi, delle due donne — Ma­
ria Teresa e Silvia — ha scelto di rendere completo, 
totale, «perfetto», iì rifiuto degli altri e risolamento 
in cui insieme vivevano da tempo; il rifugio in cui si 
erano chiuse giorno per giorno, ora perora, lacrima 
dopo lacrima, ner «offrire insieme, visto che non sa-

Debiti da pagare? Se il primo marito, come è certo, 
passava ancora del denaro alla figlia Silvia; se il pro­
fessor Coco era deceduto (nel *92) dopo molti anni 
di servizio, lasciando una pensione non esigua, ma 
anche una liquidazione, perché Maria Teresa Peli­
cetti doveva essere strozzata dai debiti? E perchè, 
poi. debiti tanto grandi da farle decidere dì morire? 

«Debiti? No, secondo noi aveva già pagato tutto. Lui 
era uno onesto, che ci teneva molto a non avere de­
biti», commentano gli amici del professore, siciliano 
d'origine ma formatosi, come linguista, alla scuola 
bolognese di Bottiglioni e di HeiUmann. «E poi c'era 
la sua liquidazione, circa duecento milioni. Come è. 



la Repubblica 
mercoledì 12 giugno 1996 cronaca Bologna 

FttGlNA 

III 

segue dalla prima di cronaca 11 

SUICIDE PER DEBITI E MALATTIA 
LA tormentata vita di Silvia Cossutta e 
della madre Marta Teresa Peltcettt, vedo­
va del secondo marito, 11 professor Fran­
cesco Coco, docènte di Dialettologia a 
Lettere, morto alcuni anni fa, la racconta 
una vicina di casa, che era entrata In con­
fidenza con la signora Maria Teresa, con 
la quale ha parlato l'ultima volta la sera 
prima del suicidio. Una signora che in 
una occasione aveva anche fatto un pre­
stito alla vittima, che altrimenti non sa­
rebbe riuscita a pagare 1 danni di un'Inci­
dente d'auto e rischiava il pignoramento. 
«Quella sera di sabato primo giugno — 
racconta la signora che preferisce rima­
nere anonima — Maria Teresa venne a 
casa mia e lo pur di parlare con lei, che 
sapevo in difficoltà, rinunciai ad uscire. 
Mi disse che aveva passato un'altra gior­
nataccia, per i problemi della figlia. Se ne 
andò subito». 

Maria Teresa Pelicetti, udinese di ori­
gine, era stata sposata con un medico trie­
stino, che la lasciò per un'altra donna. Fu 
l'inizio delle tribolazioni per la figlia Sil­
via, molto attaccata al padre. «La ragazza 

è stata ricoverata in Svizzera e anche qui 
a Bologna a Villa Baruzzfana. La sentìva-
motuttlquandoplahgevaeurlavalncasa 
perle suecrisi.Era stata anche inOlanda, 
nella setta dianetics, e ne era uscita an­
cora più sconvolta. Era stata pure accol­
tellata, in Olanda, e il padre la fece ricove­
rare a Trieste». L'ultimo incontro con 11 
padre un mese fa. «Silvia mi disse che a-
veva recitato una parte, in quell'Incon­
tro. C'era anche la nuova moglie del pa­
dre e la cosa non le piacque affatto. Poi 
però li padre la chiamò e le offerse un 
viaggio». La madre ha dovuto sempre ac­
collarsi il peso della figlia, che dicono 1 vi­
cini ha avuto crisi di anoressia e in questi 
ultimi tempi di bulimia. Diceva che era 
«schizofrenica». Ma non c'era solo quel­
lo. Dopo la morte del secondo marito, era­
no rimasti milioni di debiti e non bastava 
la pensione di reversibilità. Per giunta la 
signora non aveva più trovato lavoro 
come infermiera, che in passato aveva al­
leviato le sue condizioni economiche. 

LUIGI SPEZIA 


